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LE FUTURE 
SFIDE 
DEL NOSTRO 
CANTONE

N ei prossimi anni 
l’Esecutivo del no-
stro Cantone sarà 
chiamato a prendere 
decisioni importanti 
nel campo dell’eco-

nomia, della fiscalità, della politica 
sociale e del mercato del lavoro. De-
cisioni che devono basarsi su preci-
se competenze e conoscenza dei 
problemi, più che su ideologia e pre-
concetti. Il successo dei partiti è 
sempre più legato alla capacità che i 
loro esponenti hanno di compren-
dere i problemi economici e sociali 
e alla loro capacità di argomentazio-
ne e convincimento. 

Chi scrive ha avuto una lunga car-
riera di docente di economia nel 
mondo anglosassone, in Italia e per 
finire in Svizzera; e ha avuto il privi-
legio di insegnare e interagire con 
molti futuri quadri dirigenti e figu-
re politiche, alcune di successo. Con 
Amalia Mirante l’interazione e la 
collaborazione, sin dai primi anni 
2000, sono state lunghe e fruttuose. 
Dopo la licenza in economia all’USI 
a Lugano, Mirante consegue un di-
ploma all’Università di Lovanio in 
Belgio, nel campo dell’etica econo-
mica e sociale, sotto la supervisione 
di studiosi di rinomanza mondiale. 
Torna poi all’USI a Lugano in qualità 
di assistente dapprima e maitre-as-
sistente poi, scrivendo un dottorato 
sui principi filosofici, politici ed eti-
ci della teoria economica. Dal 2005 
al 2009 è pure assistente scientifica 
del Decanato della Facoltà di scien-
ze economiche.   

Docente alla SUPSI e all’USI, la Mi-
rante ha curato con chi scrive il libro 
di testo Economia politica, adottato 
all’USI e in diverse sedi universita-
rie del Nord Italia. È anche co-autri-
ce di due volumi pubblicati dalla ca-
sa editrice inglese Palgrave-Macmil-
lan, per intenderci la medesima 
dell’economista J. M. Keynes. È pure 
co-autrice di un contributo pubbli-
cato da un’importante rivista, Struc-
tural Change and Economic Dyna-
mics, che è tra i più citati dell’annata 
2022 della rivista. Così come di un 
lungo saggio nell’Oxford Handbook 
of Post-keynesian Economics. 

È nella sua profonda conoscenza 
dei complessi meccanismi dei no-
stri sistemi economici che Amalia 
Mirante primeggia. Essa ha una 
singolare abilità nel reperire i dati 
empirici, verificandone le correla-
zioni, e nel mettere a fuoco i rap-
porti di causalità che sovente por-
tano a fenomeni distorsivi. I capi-
toli da lei scritti sui consumi delle 
famiglie, sulla spesa pubblica, sui 
sistemi pensionistici, sull’inflazio-
ne e la disoccupazione, così come 
sulla distribuzione del reddito, di-
mostrano un’approfondita cono-
scenza della letteratura economica 
e della realtà economica svizzera. 
Questo sempre in un’ottica di gran-
de sensibilità per la giustizia socia-
le. La credibilità, la competenza e il 
pragmatismo di Amalia Mirante 
rappresentano un valore aggiunto 
prestato alla politica che sarebbe 
poco saggio non valorizzare e a cui 
sarebbe autolesionista rinunciare. 

*  già decano della facoltà  
di economia dell’USI di Lugano

L’OPINIONE 

/COSIMO RISI 
/docente di relazioni internazionali 

ISRAELE, 
OVVERO 
L’ORIENTE 
D’OCCIDENTE

S ergio Della Pergola, il 
grande demografo 
dell’Università di Gerusa-
lemme, tenta il paragone 
fra le elezioni in Israele e 
in Italia. Alcuni profili so-

no simili, e non solo per l’instabilità 
dei governi e la  frequenza delle tor-
nate elettorali. In Italia in poco più 
di quattro anni si sono succeduti tre 
governi e si sono tenute elezioni an-
ticipate. In Israele cinque elezioni in 
tre anni, con gli ultimi governi di 
larga coalizione in quanto nati 
all’insegna del «tutto fuorché Neta-
nyahu». Ed è proprio Benjamin Neta-
nyahu che torna a vincere. Se incari-
cato dal capo dello Stato, formerà il 
governo con tre partiti religiosi e ul-
traconservatori. La maggioranza de-
gli elettori ha votato per il cartello di 
destra-centro. Il centro è rappresen-
tato dal Likud. Si ribaltano così le 
posizioni tradizionali, che vedevano 
questo partito alla destra delle varie 
maggioranze alla Knesset fino alla 
parentesi dei Governi Bennett e La-
pid. 

Da Israele giunge un messaggio di 
carattere generale. La popolazione 
urbana, laica (secular) e progressista 
(liberal), resta chiusa dentro le mura. 
Roma, Milano, Napoli  sono ammini-
strate dal centro-sinistra. La loro 
città più popolosa, Tel Aviv, rimane 
il baluardo del sionismo inclusivo e 
multiculturale. L’editorialista di 
«Haaretz» nota che Israele non è un 
Paese destrorso e religioso, eppure 
avrà un governo destrorso e religio-
so. Non è il Paese della supremazia 
ebraica, ma avrà un governo pieno di 
suprematisti ebraici, alcuni dei qua-
li proponevano di espellere i cittadi-
ni non-ebrei, e cioè gli arabo-israe-
liani. Non è un Paese fascista, ma 
presto «avrà un governo che odora di 
fascismo, si veda la lista di Umberto 
Eco dei 14 segni comuni del fascismo». 
Non è un «Paese particolarmente cor-
rotto», presto riavrà un primo mini-
stro sotto processo per corruzione.  

Il nuovo Governo di Gerusalemme 
dovrà misurarsi con la situazione 
internazionale: Israele è struttural-
mente global. Alcuni punti in agen-
da: i rapporti con la minoranza ara-
bo-israeliana, i rapporti con i Pale-
stinesi nei Territori, i rapporti con 
l’Iran. E questo senza abbandonare 
il campo della liberal-democrazia. 
Netanyahu s’intende con Vladimir 
Putin. Ha l’interesse a tenere aperto 
il dialogo. Mosca controlla la vicina 
Siria ed esercita una certa influenza 
sull’Iran. Da Damasco e Teheran 
vengono le principali minacce alla 
sicurezza del Paese. I rapporti con 
l’Autorità palestinese andranno te-
nuti ad adeguato livello. Nel Gover-
no Lapid se ne faceva carico il mini-
stro della Difesa. Si tratta di capire 
chi sarà il titolare del dossier nel 
nuovo. La comunità internazionale, 
a cominciare dall’UE, vigila affinché 
certe soglie di attrito non si superi-
no. Gli premerà soprattutto consoli-
dare gli Accordi di Abramo con i Pae-
si arabi. Gli Accordi sono il lascito 
più importante del precedente Go-
verno Netanyahu e dell’Amministra-
zione Trump. Segnano l’intenzione 
americana di dare autonomia stra-
tegica al Medio Oriente nei confron-
ti dell’Iran. Se poi Donald Trump 
tornasse alla Casa Bianca nel 2024…

L’OPINIONE 

/DARIO GABELLA 
/imprenditore 

BISOGNA 
FAVORIRE 
CHI FA 
IMPRESA

N on sono un politico e 
non ho mai fatto poli-
tica. Sono un econo-
mista aziendale e so-
prattutto un impren-
ditore interessato al 

tessuto sociale ed economico del 
nostro territorio. 

Secondo gli ultimi dati provvisori 
dell’Ufficio federale di statistica, il 
99,7% delle imprese in Svizzera sono 
piccole e medie imprese (PMI). Tra 
queste ci sono le microimprese, pic-
cole realtà imprenditoriali che ope-
rano sul nostro territorio con meno 
di 10 dipendenti e rappresentano 
quasi il 90% di tutte le aziende. Le 
PMI sono quindi la quasi totalità 
dell’economia della Confederazione 
e generano oltre 3 mio di posti di la-
voro, il 67% dell’intero mercato. Pos-
siamo dunque definirle il motore 
trainante della nostra attività eco-
nomica: creano posti di lavoro e ge-
nerano indotto e benessere genera-
le per l’intero Paese. 

L’esperienza maturata in questi an-
ni - nel 2012 insieme a mio fratello 
Pierfranco ho fondato una società 
che si occupa di fornire servizi di fa-
cility alle aziende - mi dice che 
un’impresa per essere solida e con 
un potenziale di crescita necessita 
di un contesto in cui le istituzioni 
fissino sì delle regole, senza però 
imporre inutili complessità che ral-
lentino o addirittura inibiscano la 
creazione di valore. L’imprenditore, 
cuore dell’economia svizzera, si as-
sume il rischio d’impresa (ci mette 
tempo e denaro). Di conseguenza 
deve potersi dedicare completa-
mente ai propri affari determinan-
do scelte organizzative, elementi di-
stintivi, assetti produttivi e presen-
za sul mercato. Negli ultimi 10-15 an-
ni, invece, chi fa impresa sul nostro 
territorio si è ritrovato a doversi di-
stricare all’interno di una miriade 
di regolamentazioni che tendono a 
gestire l’eccezione anziché la nor-
ma. Perché, nonostante i tentativi di 
screditare la categoria, la maggior 
parte degli imprenditori e le loro 
aziende agisconoin maniera virtuo-
sa e nel pieno rispetto delle regole. 
L’imprenditore non ha bisogno di 
inutili ostacoli creati da un’altret-
tanta inutile burocrazia: le istitu-
zioni dovrebbero anzi favorire chi fa 
impresa! 

In questo senso, sarebbe auspicabi-
le che lo Stato garantisse presuppo-
stiquadro entro i quali operare in 
serenità adeguandosi alle condizio-
ni definite dal mercato. Non parlo di 
attrattività fiscale, per quanto possa 
rappresentare un fattore competiti-
vo importante, ma di elementi che 
contraddistinguono un territorio 
orientato al futuro: diversità di 
aziende, mercato del lavoro attraen-
te per talenti e competenze (ricor-
diamo che sono le persone a creare 
valore!), innovazione, incentivi per 
famiglie e giovani e per finire, ma 
non per importanza, istituzioni 
snelle, veloci e flessibili che contri-
buiscano in maniera tangibile al 
successo economico e, di conse-
guenza, sociale del nostro Cantone.

L’OPINIONE 

/GERARDO RIGOZZI 
/già direttore di liceo 

SCUOLA:  
ENNESIMA 
PROVA DI 
INCLUSIONE

I l Messaggio concernente il «Supe-
ramento del sistema dei corsi at-
titudinali» fa poche concessioni 
ai partiti e ribadisce, nella so-
stanza, quanto espresso nel mo-
dello di «Scuola che verrà« (già ri-

gettato dalla popolazione) e nell’inizia-
tiva popolare socialista, che afferma pe-
rentoriamente: «L’insegnamento avvie-
ne sempre per gruppi eterogenei di al-
lievi». Nessuna attenzione a quanto pro-
ponevano la mozione Ay-Ferrari, che 
chiedeva di affiancare delle «opzioni di 
pari valore»; l’iniziativa parlamentare 
del PLR, che chiedeva di riservare una 
parte delle ore di matematica e tedesco 
a contenuti diversificati (e non differen-
ziati); il Gruppo PPD+GG (il Centro), che 
auspicava tre indirizzi opzionali e il po-
tenziamento delle lezioni supplementa-
ri; MPS-POP-Indipendenti, che propo-
nevano «opzioni specifiche e opzioni 
complementari a partire dalla seconda 
classe».  

La nuova proposta si limita a ribadire 
quanto ideato dai direttori delle SM, va-
le a dire l’immissione di due docenti e la 
nota unica al termine della scolarità ob-
bligatoria. Vengono così giustamente 
eliminate le differenziazioni strutturali 
del sistema a livelli. Anche la nota unica 
è un passo inevitabile, se si vogliono to-
gliere le discriminazioni fra allievi. La 
doppia docenza potrebbe essere inte-
ressante, quantunque non priva di diffi-
coltà realizzative.  

Tuttavia il Messaggio è assai generico 
circa l’applicazione. Sembra di capire 
che, in nome della flessibilità, sia lascia-
ta libertà di impostazione nei vari isti-
tuti. Inoltre viene ribadito che non biso-
gna assolutamente diversificare i conte-
nuti e gli obiettivi a seconda degli inte-
ressi e delle potenzialità degli allievi, 
che nel secondo biennio sono già rileva-
bili. Si preferisce perseguire la via 
dell’inclusione, enfatizzando la «diffe-
renziazione pedagogica». Quindi stessi 
contenuti, ma ripetuti e fatti digerire 
mediante strategie pedagogico-didatti-
che implementate dai due docenti in 
gruppi eterogeni, con la conseguenza 
che chi impara subito si annoia e chi non 
ha interesse per i contenuti disciplinari 
tradizionali non attiva forme di appren-
dimento alternative. La soluzione della 
codocenza può funzionare meglio se i 
due docenti sviluppano una parte 
dell’insegnamento nelle due materie 
con contenuti diversificati e risponden-
ti alle capacità e agli interessi degli allie-
vi, fermo restando che le scelte riman-
gano libere e, soprattutto, che la diversi-
ficazione sia di pari dignità e non com-
porti nessuna discriminazione. In tal 
modo la nota unica può diventare più si-
gnificativa, in quanto attestante la reale 
fruizione dell’insegnamento diversifi-
cato. La scuola ha quindi l’obbligo di for-
nire agli allievi menu diversificati, af-
finché tutti possano cimentarsi a secon-
da delle loro esigenze. 

Il Messaggio propone un iter affrettato 
affinché si possa iniziare con la speri-
mentazione l’anno prossimo. Non so se 
questa sia una scelta positiva. Non vor-
rei che anche la discussione avvenisse in 
modo affrettato, quasi per volontà di su-
perare finalmente una questione che si 
trascina da troppo tempo.


